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MOTTA DI LIVENZA (Treviso) Un'anziana è rimasta
ferita, sembra ad una mano e ad un occhio, in un'
esplosione avvenuta nel pomeriggio di ieri nel cimite-
ro di San Giovanni di Motta di Livenza, nel trevigiano.
La donna, A.B.,64 anni, stava sistemando alcuni lumi-
ni vicino ad una cappella, quando vi è stato uno scop-
pio molto rumoroso. Sul caso indagano i carabinieri e
la Digos di Treviso. In base alle modalità dell'esplosio-
ne gli investigatori non escludono una relazione con
Unabomber, responsabile di vari attentati negli ultimi
anni tra Veneto e Friuli. Ma proprio a Motta di Liven-
za si era verificato, una ventina di giorni fa, anche un
attentato ai danni del capo spirituale della comunità
islamica locale, contro l'abitazione del quale era stata
lanciata una bomba carta.

La donna, residente a Motta, era stata incaricata
dal parroco di sistemare i lumini in alcune tombe.
Giunta alla tomba di una famiglia del posto, con cui
non avrebbe legami, la donna si sarebbe accorta di un
lumino che non ricordava di aver messo e, prendendo-
lo in mano, avrebbe appunto provocato l'esplosione.
L'ordigno, secondo i primi accertamenti, sarebbe stato
innescato da un congegno meccanico a molla ed era
composto anche di alcuni elementi metallici, come
chiodi e bulloni, che hanno avuto un effetto ancor più
devastante.

L’anziana donna, trasportata in elicottero all'ospe-
dale di Treviso, potrebbe perdere l'occhio destro, ma
si spera in un intervento ricostruttivo della mano sini-
stra - l'ordigno avrebbe spappolato alcune dita - che

dovrebbe essere compiuto al policlinico di Padova. Il
cimitero è stato intanto isolato per permetterne la
bonifica, e rimarrà chiuso anche oggi.

Nel giorno dedicato al ricordo dei defunti, dun-
que, sembra tornare tra Veneto e Friuli l'incubo di
Unabomber. Gli investigatori non escludono infatti
di poter ricondurre anche l'esplosione di un ordigno
avvenuta ieri al cimitero di San Giovanni di Motta di
Livenza all'attentatore senza nome responsabile di
una quindicina di episodi dal 1994 ad oggi, con
l'esplosione di una serie di ordigni rudimentali che
portarono fra l'altro al ferimento di un ex carabiniere
e di una donna che lavora in un campo.

A far pensare ad un ritorno di Unabomber, rivela-
no gli investigatori, è in particolare, l'indiscriminatez-
za dell'obiettivo; il fatto cioè che l'identità della vitti-
ma sia del tutto casuale. Analogie con episodi prece-
denti sono stati riscontrati inoltre nel congegno utiliz-
zato, e artigianalmente basato sul principio della co-
mune molletta da bucato: l'innesco della bomba -
secondo quanto si è appreso - sarebbe infatti avvenu-
to quando la donna ha preso in mano il lumino,
staccando inconsapevolmente due elementi uniti tra
loro. L'esplosivo, secondo i primi accertamenti, era
composto da materiale pirico, probabilmente frutto
dello svuotamento di alcuni petardi, cui sono stati
aggiunti bulloni e altri pezzi di ferro per aumentarne
l'impatto. Un meccanismo comunque non sufficien-
te ad uccidere, anche se tale da provocare lesioni
serie all'ignaro malcapitato.

Ordigno al cimitero, ferita un’anziana
È il ritorno di Unabomber?

MILANO Si è spenta l’altra sera,
venerdì, dopo una breve
malattia, Olga Arcangioli, che
per molti anni, dal dopoguerra,
fu nella segreteria di redazione
dell’Unità, a Milano, presenza
appassionata e gentile per
quanti nel giornale hanno
lavorato e per quanti, lettori,
amici, collaboratori, al giornale
si sono rivolti, in quei decenni.
Olga Arcangioli, da molti
conosciuta anche come Dora,
per molti semplicemente e
affettuosamente Olghina, era
una di quelle persone che
avevano voluto darsi alla vita
del giornale, in un spirito che
sapeva cogliere i valori profondi,
umani, della politica nella
solidarietà, nell’amicizia, nella
condivisione, protagonista e
testimone di una storia lunga,
difficile nelle sue contraddizioni,
gloriosa. Olga era “sorella” di
una grande famiglia, una
“sorella” che con costanza
seguiva storie personali e
coltivava legami nel lavoro e
dopo il lavoro, capace di essere
severamente professionale ma
anche di accogliere sempre con
un sorriso.
Olga Arcangioli era nata a
Monsummano Terme, in
provincia di Pistoia, nel 1925.
Finita la guerra era arrivata a
Torino ed aveva iniziato a
lavorare in una fabbrica. Da lì
era passata alla redazione
torinese dell’Unità per trasferirsi
poco dopo alla redazione
centrale di Milano, dove rimase
fino al dieci anni fa, fino al
1991. In pensione aveva
continuato a vivere la vita del
giornale, non solo con le sue
frequenti visite ma anche
cercando in ogni momento di
rinsaldare quella rete fitta di
amicizie, costruita durante gli
anni dell’Unità. Una malattia
improvvisa l’ha stroncata.
I funerali si svolgeranno questa
mattina alle 10,45 partendo
dalla camera ardente allestita
presso l’Ospedale
Fatebenefratelli. La salma verrà
tumulata nel cimitero di
Lambrate, dove alle 11,30 verrà
tenuta la commemorazione.

ROMA Hanno cominciato a spara-
re all’impazzata tra la gente che
affollava le strade all’ora del mer-
cato quando una guardia giurata
ha tentato di resistere all’assalto
del furgone portavalori, contenen-
te i soldi delle pensioni per 300
milioni di lire, che stava andando
a depositare nella posta centrale
di San Benedetto del Tronto
(Ap).

Alessandro Silenzi, 24 anni,
da tre alle dipendenze dell'Istitu-
to di Vigilanza privata «Fitist secu-
rity» di Ancona, è stato freddato
da un colpo di pistola al fegato.
Uno dei quattro banditi, ferito
nel corso dell’inseguimento, è sta-
to catturato ed ora è piantonato
in ospedale. Anche ad Anagni
(Frosinone), un metronotte ha re-
agito, colpendo a morte un rapi-
natore.

San Benedetto del Tronto,
ore otto e trenta: due malviventi
entrano nell’ufficio postale di via
Curzia e si confondono con gli
altri utenti in coda davanti agli
sportelli. Un terzo uomo aspetta
fuori, mentre un quarto attende
che il vigilantes del portavalori en-
tra nella Posta con il sacco conte-
nente il denaro, per poi saltargli
addosso.

Non è ancora chiaro se sia sta-
ta la reazione della guardia giura-
ta a scatenare la sparatoria, o se
l’uomo sia stato freddato a brucia-
pelo. Il rapinatore, che parlava
con un accento meridionale, sa-
rebbe riuscito comunque a impos-
sessarsi del bottino per poi fuggi-
re a tutta velocità sullo scooter
condotto dal compagno che face-
va da palo. A cercarli di fermarli
sono intervenuti vigili urbani e
poliziotti, ma a quel punto i due
rapinatori hanno cominciato a
sparare tra la gente che affollava
le strade del mercato. L’insegui-
mento si è poi interrotto in via
Sigismondo Damiani, dove uno
dei due è stato ferito ad una gam-
ba. L’uomo aveva una pistola cali-
bro 9 di fabbricazione slava. L’al-
tro rapinatore, invece, è riuscito a
dileguarsi.

Secondo il sindacato autono-

mo di vigilanza privata Savip,
l’omicidio della guardia giurata
uccisa ieri è l’ennesima «morte
bianca» sul lavoro. In meno di
dieci anni 38 metronotte hanno
perso la vita in questo modo.
«Questa morte - afferma il segre-
tario nazionale Savip Vincenzo
del Vicario - deve pesare non solo
sulla coscienza dei criminali che
hanno materialmente sparato,
ma anche su quei datori di lavoro
che, non ottemperando alle chia-
re direttive di tutela dettate dal

Capo della Polizia, espongono i
lavoratori della vigilanza privata a
rischi esorbitanti ed agevolando
la commissione dei delitti».

«Perché - si chiede il Savip -
c’erano solo due guardie giurate
sul furgone, quando le normative
ne prevedono tre?». E ancora: «Se
è vero che nel plico portato dalla
guardia c’erano circa 300milioni,
chi è il responsabile per il supera-
mento del massimo di 200 milio-
ni, imposto dalle attuali direttive?
E la radio e i giubbetti antiproietti-

le, erano a posto?».
Ad Anagni, in provincia di

Frosinone, un metronotte ha feri-
to a morte un bandito nel corso
di un conflitto a fuoco durante
un tentativo di rapina ad un im-
prenditore che stava entrando nel-
la Banca Credito Cooperativo di
Anagni per fare un versamento
cospicuo.

Secondo una prima ricostru-
zione l'imprenditore, poco dopo
le 11 di ieri, è sceso da una Bmw
nei pressi della banca ed è stato

subito aggredito da tre uomini ar-
rivati a bordo di una Fiat Uno. A
quel punto il metronotte di guar-
dia alla banca ha cominciato a
sparare con la sua pistola. Un ban-
dito è rimasto ferito e i complici
hanno tentato la fuga su una
Golf, presa ad una signora che
stava passando nella strada, tiran-
dosi a bordo il ferito.

Giunti sulla Casilina, hanno
abbandonato l'auto con dentro il
complice ormai morto. Hanno
quindi fermato un'altra autovet-

tura continuando la fuga, ma i
carabinieri li hanno rintracciati
ed arrestati. Si tratta di Giuliano
Antonucci di 45 anni e di Colom-
bo Pizzuti di 40, entrambi di Cec-
cano già noti alle forze dell'ordi-
ne per una serie di rapine compiu-
te in questi anni. Il complice dece-
duto è Vincenzo Liburdi di 41
anni, anch'egli componente della
banda di rapinatori che aveva ter-
rorizzato le province di Frosino-
ne e Latina con colpi a banche ed
uffici postali e a furgoni blindati.

Le compagne e i compagni che hanno
lavorato all’Unità nelle varie fasi del
giornale dal ‘45 ad oggi, che hanno
conosciuto e apprezzato il rigore mo-
rale, l’alta professionalità e le qualità
umane di

OLGA ARCANGIOLI
che è stata per tantissimi anni nella
segreteria di redazione a Milano, la
ricordano con profondo affetto. I fu-
nerali si svolgeranno oggi partendo
alle ore 10,45 dalla camera ardente
dell’ospedale Fatebenefratelli di Mila-
no per poi proseguire per il cimitero
di Lambrate dove si terrà una comme-
morazione.
Milano, 3 novembre 2001

La Direzione e la Redazione de l’Uni-
tà partecipano commossi al dolore
dei familiari tutti per la scomparsa di

OLGA ARCANGIOLI
per tanti anni preziosa segretaria di
redazione a Milano.
Roma, 3 novembre 2001

Tutte le compagne e i compagni
che hanno lavorato nella segreteria
di redazione di Roma, partecipano
al dolore dei familiari di

OLGA

Per tanti anni cara collega di lavoro
e ricordano con rimpianto la sua
grande vitalità.

Roma, 3 novembre 2001

Dopo tanti anni di lavoro comune
all’Unità e una lunga ininterrotta
amicizia

OLGA

ci ha lasciati e ci mancheranno per
sempre i suoi racconti e la sua iro-
nia. Sergio Banali, Paola Boccardo,
Bruno Enriotti, Bianca Mazzoni,
Adolfo Scalpelli, Marisa e Nando
Strambati.

Milano, 3 novembre 2001

Cara

OLGA

La tua umanità e la tua bontà mi
mancheranno tanto quanto le no-
stre telefonate serali. Ti ricorderò
sempre cara compagna con tanto
affetto.

Pinuccia Palumbo.

Milano, 3 novembre 2001

Marta, Franchina, Fabiana, Valeria,
Maristella, Barbara, Maria Rosa,
Piera, Mariella, affrante per la perdi-
ta di

OLGA ARCANGIOLI

(Dora)
ricordano la preziosa amica e la ca-
ra compagna di sempre.

Milano, 3 novembre 2001

Ciao

OLGA
ci piace immaginarti ancora a pro-
gettare viaggi e pranzi con gli amici,
«costaggiù». Alessandra e Dario.

Milano, 3 novembre 2001

Manuela, Tamara e Roberta Trinci
partecipano al dolore degli amici e
dei compagni per la perdita della
cara

OLGA ARCANGIOLI
Pistoia, 3 novembre 2001

Rubens Tedeschi e famiglia, addolo-
rati per la scomparsa della carissi-
ma

OLGA
ricordano le sue eccezionali doti di
intelligenza, bontà e generosità
umana e politica.

Milano, 3 novembre 2001

Si è spenta
a Milano
Olga Arcangioli

Treviso

Assalto al portavalori, ucciso un vigilantes
San Benedetto del Tronto: l’agente aveva cercato di fermare i banditi. Un’altra rapina vicino Roma

Respinta l’istanza presentata dagli avvocati. Il processo inizierà il 16 novembre

Negata la libertà a Erika e Omar
Un gruppo di ricercatori di Bologna ha messo a punto un siero che immunizza le cavie. Più vicina la cura del tumore

Topi vaccinati contro il cancro alla mammella
TORINO Erika e Omar restano in car-
cere. Il Tribunale della libertà di To-
rino ha respinto ieri il ricorso presen-
tato dai difensori per l'annullamen-
to del provvedimento di custodia
cautelare, mentre è stata fissata per il
16 novembre l' udienza preliminare
per discutere davanti al gup Ennio
Tomaselli il rinvio a giudizio dei due
ragazzi.

Il ricorso era stato presentato lu-
nedì scorso contro la proroga fino al
22 novembre della detenzione in car-
cere dei due ragazzi. Il provvedimen-
to è stato depositato ieri. Lo ha con-
fermato il procuratore capo dei mi-
nori Pier Carlo Pazè.

Lunedì prossimo, invece, sarà di-
scusso dal Tribunale della libertà il
ricorso dei legali dei due ragazzi con-
tro l'ordinanza che nelle scorse setti-
mane aveva respinto la trasformazio-
ne della misura cautelare in un collo-
camento in comunità di Erika e
Omar.

Il pm Livia Tocci ha chiesto per i

due ragazzi il rinvio a giudizio in
concorso per duplice omicidio pre-
meditato. Non si esclude che i legali
di Erika e Omar possano chiedere il
rito abbreviato.

Si avvicina così la data del proces-
so per i due fidanzatini di Novi Ligu-
re. Secondo l' accusa, il 21 febbraio
scorso i due ragazzi massacrarono a
coltellate in complicità fra loro la ma-
dre di lei Susy Cassini, e il fratellino
Gianluca de Nardo, di 12 anni.

Ora sono in carcere, lui al Ferran-
te Aporti di Torino, lei al Beccaria di
Milano. Nei mesi passati dietro le
sbarre, Omar ha continuato a soste-
nere sostanzialmente sempre la stes-
sa versione dei fatti: Erika l'avrebbe
indotto ad aiutarla a eliminare la sua
famiglia (avrebbe voluto uccidere an-
che il padre) per rimanere sola con
lui, libera da ogni ostacolo. Erika in-
vece avrebbe proposto versioni diver-
se della sua partecipazione ai delitti,
fornendo descrizioni mutevoli della
dinamica.

Vanni Masala

BOLOGNA C'è un vaccino nel prossi-
mo futuro della lotta contro i tumori
al seno. Un gruppo di ricercatori di
Bologna, guidato dal professor Pier
Luigi Lollini, ha sperimentato con suc-
cesso su cavie un sistema per la pre-
venzione del carcinoma mammario.
Il vaccino sperimentale, dal grande va-
lore scientifico, è risultato in grado di
prevenire più del 90 per cento dei tu-
mori con un'efficacia paragonabile a
quella dei vaccini utilizzati per com-
battere le malattie infettive. I tempi di
realizzazione e possibile applicazione
sulla donna non sono calcolabili con
esattezza: entro un paio d'anni si con-
cluderà la sperimentazione e quindi
inizierà il percorso clinico. Ma per ora
il mondo della salute "incassa" un suc-
cesso per molti aspetti imprevedibile.
Dagli sviluppi, infatti, potrebbe nasce-
re un nuovo modo di rapportarsi alla
cura dei tumori, non solo mammari.

Intanto, questo risultato apre uno spi-
raglio su quella che nei paesi occiden-
tali spesso assume i contorni di un
problema sociale. Secondo i dati dei
Registri Tumori, in Italia ogni anno il
carcinoma del seno colpisce 31 mila
donne e causa 11 mila decessi. In tut-
ta l'Unione Europea si ammalano 300
mila donne ogni anno. Nel nostro Pa-
ese, questa malattia è la prima causa
di morte nella fascia d'età tra i 35 e i
44 anni, e in molte zone rappresenta
un quarto circa di tutti i tumori di cui
soffrono le donne. Nel meridione e
nelle isole l'incidenza della malattia è
tuttora relativamente bassa rispetto al-
la media dei paesi industrializzati,
mentre aumenta progressivamente sa-
lendo al nord.

Il vaccino messo a punto dall'equi-
pe di Lollini è costituito da cellule
tumorali e da interleuchina 12, un me-
diatore naturale della risposta immu-
nitaria. Nel dipartimento di Patologia
Sperimentale dell'Università di Bolo-
gna, il vaccino è stato somministrato

a topi sani, su cui insorge spontanea-
mente il tumore con modalità simili a
quelle dell'uomo. Così come accade
per i vaccini delle malattie infettive, il
sistema stimola le difese immunitarie
dell'organismo che intervengono bloc-
cando la formazione di cellule tumo-
rali. Il vaccino è risultato in grado di
prevenire più del 90 per cento dei tu-
mori e di raddoppiare la durata della
vita di topi che altrimenti muoiono
precocemente a causa del cancro alla
mammella. Un importante elemento
è costituito dal fatto che il vaccino
non ha prodotto alcun effetto collate-
rale nelle cavie. Certo, se lo stesso siste-
ma fosse applicato ad un essere uma-
no produrrebbe delle reazioni. Ma la
ricerca non è tesa a sviluppare questo
preciso tipo di farmaco, bensì a capire
come produrre la difesa immunitaria.
Ciò significa che i componenti del vac-
cino, quando si arriverà alla sperimen-
tazione sull'uomo, certamente cam-
bieranno.

«Alcune persone a me vicine mi

prendevano per matto», racconta il
professor Lollini ricordando l'inizio
delle ricerche avvenuto otto anni fa. A
crederci fin dal primo momento è sta-
to l'ateneo di Bologna, che insieme
all'Associazione italiana per la ricerca
sul cancro e il ministero dell'Universi-
tà ha finanziato gli studi (circa un mi-
liardo l'anno). E' stato così composto
un gruppo di ricercatori, insieme ad
una rete di collaboratori delle univer-
sità di Torino e Chieti e degli Istituti
Tumori di Genova e Milano. L'intui-
zione di Lollini ha dato i suoi primi
frutti già tre anni fa, ma i risultati non
erano ancora stati considerati soddi-
sfacenti. Oggi, il lavoro viene divulga-
to e i risultati pubblicati sulla presti-
giosa rivista americana The Journal of
Experimental Medicine. In tutto il
mondo sono attivi una decina di labo-
ratori per la ricerca in questo campo,
seppure con metodologie differenti,
ma nessuno di essi ha raggiunto i risul-
tati scaturiti dal lavoro dei medici bo-
lognesi.
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